SINTESI DELL'INTERVENTO DI MASSIMILIANO DI PACE AL CONVEGNO ORGANIZZATO DA INFORAV SU BREVETTABILITA' SOFTWARE

Nel corso dei precedenti interventi si è molto discusso sulle varie forme di tutela della proprietà intellettuale relativamente ai software, ma la realtà economica dimostra che il problema non sta tanto nel trovare la modalità migliore di protezione della proprietà intellettuale, quanto semplicemente nel riuscire a proteggere la proprietà intellettuale, visto che le copiature pirata e la contraffazione sono un fenomeno molto diffuso, in particolare proprio nel nostro paese.

Va riconosciuto d'altronde che in tema di tutela della proprietà intellettuale vi sono esigenze contrapposte: da una parte quella di assicurare un adeguato stimolo all'innovazione, garantendo agli autori delle invenzioni, delle scoperte, e delle opere, il giusto incentivo economico per il risultato del loro impegno nel trovare nuove soluzioni ai problemi, oppure nuove forme di espressione dello spirito umano; e dall'altra assicurare a tutta la collettività i benefici del frutto dell'ingegno umano, senza porre particolari ostacoli per la fruizione dei prodotti e servizi che incorporano la proprietà intellettuale (medicinali, strumenti, libri, software, automobili, prodotti di elettronica, ecc.).

Al tempo stesso la tutela della proprietà intellettuale deve costituire uno strumento per regolare la concorrenza fra gli operatori economici, poiché non è giusto che alcune imprese, che non rispettano la normativa sui brevetti e sui diritti d'autore, acquisiscano una maggiore competitività, per via dei minori costi che devono sopportare (non pagando le royalties), rispetto alle imprese che hanno acquisito le licenze per l'utilizzo del brevetto e del diritto d'autore, per i quali pagano dei diritti.

Vi è poi un ulteriore profilo legato alla disciplina della concorrenza, consistente nel fatto che l'accesso selezionato alle tecnologie brevettate può costituire un fattore distorcente la concorrenza, con danno non solo alle imprese escluse dalle licenze, ma anche ai consumatori, che potranno contare su un numero minore di concorrenti, che probabilmente applicheranno prezzi più alti.

In questo contesto molto complesso, si inserisce il tema del software, il cui mercato presenta numerose particolarità, tali da rendere il tema della tutela della proprietà intellettuale ancora più complesso.

Le particolarità a cui si fa riferimento sono le seguenti:

1) il mercato è dominato a livello mondiale da un gigante, la Microsoft di Bill Gates, che si trova, grazie alla quasi totale diffusione del proprio sistema operativo Windows, in una situazione di quasi monopolio;

2) il prodotto software è un prodotto immateriale, ad elevato contenuto di innovazione, per effetto del quale la sua attualità è piuttosto limitata nel tempo, essendovi continuamente nuove versioni, che di fatto costringono ad un continuo rinnovamento del prodotto (mediamente ogni 2 anni);

3) i nuovi prodotti software sono compatibili con quelli vecchi, ma quelli vecchi non sono compatibili con quelli nuovi: in sostanza se si crea un documento in un computer dotato di un nuovo software, questo non è leggibile in un altro computer dotato di una versione più vecchia del software (es. sw Office), con evidenti difficoltà per coloro, in particolare Pmi, che non aggiornano costantemente la loro dotazione di software.

La proposta di brevettabilità del software non tiene sicuramente conto di queste problematiche, e come tutte le novità avvantaggia alcuni e penalizza altri.

Fra coloro che avranno un beneficio dalla brevettabilità vi sono sicuramente le grandi società statunitensi, in particolare la Microsoft e la Ibm, che hanno già predisposto appositi uffici per brevettare a tappeto qualsiasi software che verrà prodotto.

Saranno svantaggiati invece i piccoli operatori del software, che potranno essere esclusi dall'utilizzo dei codici sorgente, necessari per mettere a punto software che funzionino con i sistemi operativi esistenti, e soprattutto gli utenti, privati e Pmi, che con ogni probabilità si troveranno a pagare prezzi più alti per l'acquisizione del software.

Per superare questo stato di cose occorrerebbe una maggiore diffusione dei sistemi operativi open source, quale Lynux, messo a punto da Mr Torvalds, un informatico finlandese, grazie ai quali è possibile, vista la conoscenza pubblica dei codici sorgente, mettere a punto software, senza dover pagare licenze per l'utilizzo dei codici sorgente.

D'altronde, vi sono già paesi come il Brasile che si stanno orientando a sostituire Windows con Lynux.

Il problema vero però, come accennato in apertura di questo intervento, sta nel riuscire a tutelare la proprietà intellettuale, sia derivante da software che da qualsiasi altra invenzione od opera. 

In effetti è molto diffusa l'abitudine di non considerare la proprietà intellettuale una proprietà, per cui copiare un software, un libro, un cd musicale non viene percepito come un furto. Questa mentalità è confermata dalla legge italiana 685/94, che non prevede il pagamento del diritto di prestito per l'uso di un prodotto contenente proprietà intellettuale, contrariamente a quanto richiesto da una direttiva comunitaria del 1992.

A livello mondiale la tutela della proprietà intellettuale è disciplinata dall'accordo, sottoscritto in sede Wto (World trade organisation), denominato Trips (Trade related intelectual property rights), che però rinvia alle norme Wipo (World intelectual property organisation) e alle Convenzioni internazionali di Parigi e Berna, rispettivamente per i brevetti e i copyright.

La necessità di un coordinamento a livello internazionale è dimostrata anche dalla diverse forme di tutela della proprietà intellettuale: basti pensare che mentre i brevetti garantiscono una protezione di 20 anni, i diritti di autore assicurano una protezione per un periodo di 70 anni. Inoltre, mentre il brevetto deve essere richiesto, il diritto d'autore sorge insieme all'opera.

In conclusione, il tema della tutela della proprietà intellettuale, nel cui ambito si inserisce la questione della brevettabilità del software, è una materia molto complessa, anche in considerazione delle difficoltà pratiche che la sua attuazione comporta.

E' quindi utile un'ampia sensibilizzazione su questo tema, e certamente questo convegno ha dato un suo contributo in questo sforzo.

Massimiliano Di Pace 
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